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I palazzi del degrado. Parte sfida di legalità

Cade la Vela simbolo
Ora un'altra Scampia
ANTONIO AVERAIMO 

«Quando la felicità non la vedi, cercala dentro». Il monito agli a-
bitanti di Scampia campeggia su uno striscione sistemato alla
buona sulla porta del parco ritagliato tra le Vele. Uno sforzo tita-
nico, cercare il bene tra tanto male: degrado, abbandono, illega-
lità. Che ora possono finire con l'abbattimento dell'ultima Vela.
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Il futuro di Scampia, oltre le Vele
Al via domani la demolizione della Vela Verde, l'ultimo simbolo del degrado e dell'illegalità del quartiere
Viaggio nella Napoli che cerca riscatto da "Gomorra' «Dopo ipalazzi, sono le persone a dover cambiare»

ANTONIO AVERAIMO 
Napoli

uando la felicità
non la vedi, cer-
cala dentro». Il
monito agli abi-

tanti di Scampia campeggia
su uno striscione sistemato
alla buona sulla porta del par-
co comunale ritagliato tra le
Vele. Uno sforzo titanico, cer-
care il bene tra tanto male:
degrado, abbandono, illega-
lità. Tutto racchiuso in quel-
la parola — Gomorra — appic-
cicata per sempre a questo
pezzo di Napoli dai libri (e poi
dai film e dalle serie tv) di Ro-
berto Saviano.
A cancellarla, domani, prove-
ranno una volta per tutte le
ruspe. Sono già state qui, per
le altre Vele. Ma adesso tocca
alla Verde. Il simbolo dell'a-
bisso per eccellenza. Ci sa-
ranno tutte le istituzioni a ce-
lebrare il momento: lo Stato
abbatte il vessillo della ca-
morra e riprende — almeno
sulla carta — il controllo del
territorio. E lo Stato ha il vol-
to del Comune, che sotto la
guida del sindaco-magistrato
Luigi de Magistris ha dato vi-
ta all'ambizioso progetto de-
nominato "Restart Scampia":
azzerare tutto — o quasi, visto
che una delle Vele resterà in
piedi a ospitare uffici della
Città metropolitana — per ri-
partire e cancellare del tutto
il passato.
Già tre delle sette Vele sono
state abbattute tra il 1993 e il
2005. De Magistris e la sua
amministrazione hanno ri-
preso i progetti di chili ha pre-
ceduti: non riqualificare, non
riparare, non aggiustare, ma
radere al suolo tutto e lascia-
re un'unica Vela a simboleg-
giare il trionfo dello Stato su
Gomorra. Gli abitanti? Trasfe-
riti nei palazzi che sono sorti

al posto dei colossi del degra-
do, mentre gli ultimi — quelli
della Vela Verde — finiti tem-
poraneamente nell'unica che
resterà in piedi. Nel frattem-
po, i tanti occupanti abusivi
sono rimasti o resteranno
senza casa. E, per ripicca,
hanno reso ancora più degra-
dato l'ambiente delle Vele, la-
sciando rifiuti dappertutto
negli alloggi che sono stati co-
stretti a lasciare o addirittura
murandoli per impedire l'ac-
cesso a quello Stato che loro,
ancora. non riconoscono.
Ovunque, in quest'ultimo
viaggio prima della demoli-
zione, è possibile udire lo
sgocciolio d'acqua che si ode
in tante puntate della serie-
culto "Gomorra". Ma tutta Ita-
lia e tutto il mondo conosco-
no "quella" Scampia. Pochi,
invece, l'altra. Che abita nel-
le Vele e non ha niente a che
fare con lo spaccio di droga e
col "sistema": famiglie perbe-
ne che lavorano onestamen-
te, che mandano i figli a scuo-
la e magari all'università. C'è
scritto dovunque, sui balconi,
alle fermate dell'autobus, che
Scampia non è Gomorra. Nel
quartiere la rabbia e l'orgoglio
si urlano così, attraverso gli
slogan, le scritte. Sono ad ogni
angolo. Quelle della camorra
sono state sostituite da quel-
le della gente comune che è
stanca di un marchio che cre-
de di non meritare: «Qui ci so-
no tante altre belle cose: rac-
contatele!», supplica una si-
gnora sulla quarantina.
Le belle cose di Scampia sor-
gono proprio davanti ai mo-
stri di Gomorra. Sono le scuo-
le come la "Virgilio 4" o la "I-
laria Alpi", dove presidi e in-
segnanti coraggiose portano
avanti il valore della cultura,
cercando di strappare gli a-
dolescenti del quartiere alla

manovalanza nel crimine or-
ganizzato, la più facile forma
di riscatto sociale per un gio-
vane che vive nel disagio: i-
nutile negarlo. C'è poi la pa-
lestra di judo Gianni Madda-
loni, da cui è uscito suo figlio
Pino, medaglia d'oro alle O-
limpiadi di Sidney, e nella
quale si allenano tanti ragaz-
zi che intendono mettere la
loro forza al servizio dello
sport e non della camorra. C'è
il centro di formazione cultu-
rale e professionale Alberto
Hurtado fondato dal padre ge-
suita Fabrizio Valletti, e porta-
to avanti dai suoi confratelli.
C'è la falegnameria diVincen-
zo Vanacore. Ma sono solo al-
cune delle tante realtà che cer-
cano di riscattare Scampia da
un passato e da un presente di
degrado e violenza. La loro
ambizione è creare lavoro, ov-
vero ciò che la camorra offre ai
giovani in cambio della fedeltà
assoluta ai suoi progetti di
morte. Sorgono quasi tutte da-
vanti alle Vele, quasi a sfidar-
le e a ripetere ciò che disse qui
Giovanni Paolo II nel lontano
1990, in occasione di una visi-
ta ai palazzoni del degrado:
«Non bisogna arrendersi al
male! Mai! Il bene, se voluto
con forza, forse fa meno ru-
more, ma è più efficace e può
compiere prodigi», aggiunse il
pontefice. Altre frasi scritte sui
muri che le ruspe, da domani,
sgretoleranno per sempre.
Ma per vincere la sfida serve
anche che lo Stato, oltre do-
mani, si faccia vicino. «Non è
dalla sparizione di un palazzo
che dipende la salvezza di un
quartiere» ripetono gli anzia-
ni assiepati alle transenne.
Non le case, ma le occasioni e
le speranze date alle persone.
«Non le case, ma le persone
che ci abitano» ripetono al-
lontanandosi.
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La rinascita
è possibile
Ecco i numeri
del progetto

7
Le Vele di Scampia.
Tre sono state
demolite tra il 1997 ed
il 2003. Una resterà
in piedi, riqualificata

I fondi stanziati per
il progetto "Restart
Scampia", di cui 9
finanziati direttamente
dal Comune di Napoli

1.400
Le famiglie uscite
dalle Vele che sono
state demolite
e ricollocate
in altri palazzi

Tra i palazzi
abbandonati,
spina dorsale

della criminalità
e dello spaccio,

le ruspe segnano
il ritorno dello
Stato. Ma c'è

un'altra Scampia:
scuole, palestre,

associazioni:
«Dobbiamo

ripartire da qui»
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